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CORONAVIRUS. MANCO (UISP): NESSUNO SIA LASCIATO 
INDIETRO  
(DIRE) Roma, 5 apr. - "Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il 
Governo e le forze parlamentari, con le reti sociali - spiega Vincenzo Manco, presidente 
nazionale Uisp - manifestando una preoccupazione che e' emersa in attesa del decreto del 
Ministero dell'Economia e delle Finanze e che riguarda il presunto tetto annuo lordo delle 
collaborazioni sportive per poter accedere all'indennita' dei 600 euro prevista dal decreto 
legge Cura Italia, per il mese di marzo. Il nostro impegno sta continuando anche in queste 
ore affinche' non vengano determinate soglie, permettendo cosi' l'accesso all'indennita' a 
coloro che nello sport non solo lavorano, ma soprattutto di questo lavoro fanno il proprio 
sostentamento e quello del proprio nucleo familiare". "C'e' sicuramente bisogno di uno 
sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo consapevoli, ma questo e' - aggiunge 
Manco - lo abbiamo gia' detto, a questo governo va riconosciuto il risultato di aver 
considerato i collaboratori sportivi veri e propri lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo 
definito un punto di non ritorno dal quale partire per riconoscere definitivamente le 
mansioni, le funzioni, le competenze nello sport, non essendo piu' essi ruoli residuali nello 
sport di base del nostro Paese. Il ministro per lo Sport Vincenzo Spadafora, nella recente 
videoconferenza con gli Enti di Promozione Sportiva, ha anticipato un ulteriore intervento 
anche per il mese di aprile. E siamo convinti che sara' cosi'. Se lo sport dovra' essere uno 
dei motori della ripartenza, allora rendiamolo evidente, concretamente, fin da ora". "Nel 
frattempo - conclude Manco - continuiamo ad essere in contatto con Sport e Salute SpA, 
che ringraziamo per la disponibilita' dimostrata fino ad oggi; non appena verra' emanato il 
Decreto interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini della presentazione 
delle domande, ne daremo immediata diffusione sia sulla piattaforma "Servizi per le 
Associazioni e le Societa' Sportive" dell''Area Riservata web Uisp 2.0 che sul sito 
dell'Uisp Nazionale www.Uisp.it, restando a completa disposizione dell'intera rete 
associativa, come Uisp Nazionale e con tutti i nostri Comitati regionali e territoriali". (Rai/ 
Dire) 20:59 05-04-20 NNNN 

 
 
 
 
 



 

 

Uisp su indennità collaboratori sportivi: nessuno resti 
indietro 

 
Manco, Uisp, su indennità collaboratori sportivi: la platea dei beneficiari sia ampia. Nessuno 
resti indietro. Aiutare davvero chi vive di lavoro sportivo 
  
Questo è l'impegno che il Governo ha assunto di fronte agli italiani. 
La Uisp aggiunge che per raggiungere l'obiettivo occorre essere coerenti con i 
provvedimenti a sostegno che seguiranno.  
Roma, 5 aprile. "Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e le 
forze parlamentari, con le reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp -
 manifestando una preoccupazione che è emersa in attesa del decreto del Ministero 
dell'Economia e delle Finanze e che riguarda il presunto tetto annuo lordo delle collaborazioni 
sportive per poter accedere all'indennità dei 600 euro prevista dal decreto legge Cura Italia, 
per il mese di marzo. Il nostro impegno sta continuando anche in queste 
ore affinché non vengano determinate soglie, permettendo così l'accesso all'indennità a 
coloro che nello sport non solo lavorano, ma soprattutto di questo lavoro fanno il proprio 
sostentamento e quello del proprio nucleo familiare". 
 
"C'è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo 
consapevoli, ma questo è - aggiunge Manco - lo abbiamo già detto: a questo governo va 
riconosciuto il risultato di aver considerato i collaboratori sportivi veri e propri lavoratori. Noi 
della Uisp lo abbiamo definito un punto di non ritorno dal quale partire per riconoscere 
definitivamente le mansioni, le funzioni, le competenze nello sport, non essendo più essi ruoli 
residuali nello sport di base del nostro Paese. Il ministro per lo Sport 
Vincenzo Spadafora, nella recente videoconferenza con gli Enti di Promozione Sportiva, ha 
anticipato un ulteriore intervento anche per il mese di aprile. E siamo convinti che sarà così. 
Se lo sport dovrà essere uno dei motori della ripartenza, allora rendiamolo evidente, 
concretamente, fin da ora". 
 
"Nel frattempo – conclude Manco - continuiamo ad essere in contatto con Sport e Salute SpA, 
che ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non appena verrà emanato 
il Decreto interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini della presentazione delle 
domande, ne daremo immediata diffusione sia sulla piattaforma "Servizi per le Associazioni 
e le Società Sportive" dell'Area Riservata web Uisp 2.0, sia sul sito dell'Uisp Nazionale, 
restando a completa disposizione dell'intera rete associativa, come Uisp Nazionale e con tutti i 
nostri Comitati regionali e territoriali". 



 

 

Uisp su indennità collaboratori sportivi: 
nessuno resti indietro 
5 Aprile 2020 
di: REDAZIONE 
  

 
Manco, Uisp, su emergenza Coronavirus e indennità collaboratori sportivi: la platea dei 
beneficiari sia ampia. Nessuno resti indietro. Aiutare davvero chi vive di lavoro sportivo. Questo è 
l’impegno che il Governo ha assunto di fronte agli italiani: sia coerente attraverso i provvedimenti 
a sostegno che seguiranno. 

Roma, 5 aprile. “Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e le forze 
parlamentari, con le reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp – 
manifestando una preoccupazione che è emersa in attesa del decreto del Ministero dell’Economia e 
delle Finanze e che riguarda il presunto tetto annuo lordo delle collaborazioni sportive per poter 
accedere all’indennità dei 600 euro prevista dal decreto legge Cura Italia, per il mese di marzo. 
Il nostro impegno sta continuando anche in queste ore affinché non vengano determinate soglie, 
permettendo così l’accesso all’indennità a coloro che nello sport non solo lavorano, ma soprattutto 
di questo lavoro fanno il proprio sostentamento e quello del proprio nucleo familiare”. 

“C’è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo consapevoli, 
ma questo è – aggiunge Manco – lo abbiamo già detto, a questo governo va riconosciuto il risultato 
di aver considerato i collaboratori sportivi veri e propri lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo 
definito un punto di non ritorno dal quale partire per riconoscere definitivamente le mansioni, le 
funzioni, le competenze nello sport, non essendo più essi ruoli residuali nello sport di base del 
nostro Paese. Il ministro per lo Sport Vincenzo Spadafora, nella recente videoconferenza con gli 
Enti di Promozione Sportiva, ha anticipato un ulteriore intervento anche per il mese di aprile. E 
siamo convinti che sarà così. Se lo sport dovrà essere uno dei motori della ripartenza, allora 
rendiamolo evidente, concretamente, fin da ora”. 

“Nel frattempo – conclude Manco – continuiamo ad essere in contatto con Sport e Salute SpA, che 
ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non appena verrà emanato il Decreto 
interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini della presentazione delle 
domande, ne daremo immediata diffusione sia sulla piattaforma “Servizi per le Associazioni e le 
Società Sportive” dell”Area Riservata web Uisp 2.0 che sul sito dell’Uisp Nazionale www.uisp.it, 
restando a completa disposizione dell’intera rete associativa, come Uisp Nazionale e con 
tutti i nostri Comitati regionali e territoriali”. 



 

 

 
COVID-19, UISP SU INDENNITÀ COLLABORATORI 
SPORTIVI: NESSUNO RESTI INDIETRO 
 In primo piano 
Scritto da  Cronaca Apr 06, 2020 
coronavirus, covid19, sport, uisp, collaboratori sportivi, crisi, emergenza, lavoro 

 

"Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e le forze parlamentari, con le 

reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp - manifestando una preoccupazione 

che è emersa in attesa del decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze e che riguarda il 

presunto tetto annuo lordo delle collaborazioni sportive per poter accedere all'indennità dei 600 euro 

prevista dal decreto legge Cura Italia, per il mese di marzo. Il nostro impegno sta continuando anche in 

queste ore affinché non vengano determinate soglie, permettendo così l'accesso all'indennità a coloro 

che nello sport non solo lavorano, ma soprattutto di questo lavoro fanno il proprio sostentamento e 

quello del proprio nucleo familiare". 

"C'è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo consapevoli, ma 

questo è - aggiunge Manco - lo abbiamo già detto, a questo governo va riconosciuto il risultato di aver 

considerato i collaboratori sportivi veri e propri lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo definito un punto di 

non ritorno dal quale partire per riconoscere definitivamente le mansioni, le funzioni, le competenze 

nello sport, non essendo più essi ruoli residuali nello sport di base del nostro Paese. Il ministro per lo 

Sport Vincenzo Spadafora, nella recente videoconferenza con gli Enti di Promozione Sportiva, ha 

anticipato un ulteriore intervento anche per il mese di aprile. E siamo convinti che sarà così. Se lo sport 

dovrà essere uno dei motori della ripartenza, allora rendiamolo evidente, concretamente, fin da ora". 

"Nel frattempo – conclude Manco - continuiamo ad essere in contatto con Sport e Salute SpA, che 

ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non appena verrà emanato il Decreto 

interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini della presentazione delle domande, ne 

daremo immediata diffusione sia sulla piattaforma "Servizi per le Associazioni e le Società Sportive" 

dell''Area Riservata web Uisp 

2.0 che sul sito dell'Uisp Nazionale www.uisp.it, restando a completa disposizione dell'intera rete 

associativa, come Uisp Nazionale e con tutti i nostri Comitati regionali e territoriali". 

 

 



 

 

Uisp, indennità collaboratori sportivi: 
“Nessuno resti indietro” 
Vincenzo Manco: "La platea dei beneficiari sia ampia: aiutare davvero chi vive di 
lavoro sportivo" 

di Redazione - 05 Aprile 2020 - 23:29 

 
 
Savona. “Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e 
le forze parlamentari, con le reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente 
nazionale Uisp – manifestando una preoccupazione che è emersa in attesa del 
decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze e che riguarda il presunto tetto 
annuo lordo delle collaborazioni sportive per poter accedere all’indennità dei 600 
euro prevista dal decreto legge Cura Italia, per il mese di marzo. Il nostro impegno 
sta continuando anche in queste ore affinché non vengano determinate soglie, 
permettendo così l’accesso all’indennità a coloro che nello sport non solo lavorano, 
ma soprattutto di questo lavoro fanno il proprio sostentamento e quello del proprio 
nucleo familiare”. 
“C’è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo 
consapevoli, ma questo è – aggiunge Manco – lo abbiamo già detto, a questo 
governo va riconosciuto il risultato di aver considerato i collaboratori sportivi veri e 
propri lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo definito un punto di non ritorno dal 
quale partire per riconoscere definitivamente le mansioni, le funzioni, le 
competenze nello sport, non essendo più essi ruoli residuali nello sport di base del 
nostro Paese. Il ministro per lo Sport Vincenzo Spadafora, nella recente 
videoconferenza con gli Enti di Promozione Sportiva, ha anticipato un ulteriore 
intervento anche per il mese di aprile. E siamo convinti che sarà così. Se lo sport 
dovrà essere uno dei motori della ripartenza, allora rendiamolo evidente, 
concretamente, fin da ora”. 
“Nel frattempo – conclude Manco – continuiamo ad essere in contatto con Sport e 
Salute SpA, che ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non 



 

appena verrà emanato il Decreto interministeriale e pubblicate le prime indicazioni 
utili ai fini della presentazione delle domande, ne daremo immediata diffusione sia 
sulla piattaforma Servizi per le Associazioni e le Società Sportive dell”Area Riservata 
web Uisp 2.0 che sul sito dell’Uisp nazionale www.uisp.it, restando a completa 
disposizione dell’intera rete associativa, come Uisp Nazionale e con tutti i nostri 
Comitati regionali e territoriali”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
Uisp su indennità collaboratori sportivi: 
nessuno resti indietro 
 by Mauro 
  
 Aprile 6, 2020 
  
 

 
 

Indennità collaboratori sportivi: la platea dei 
beneficiari deve essere più ampia. Nessuno resti 
indietro. Aiutare davvero chi vive di lavoro 
sportivo 
Indennità collaboratori sportivi: la platea dei beneficiari deve essere più ampia. Nessuno resti 

indietro. Aiutare davvero chi vive di lavoro sportivo. Questo è l’impegno che il Governo ha assunto 

di fronte agli italiani. La Uisp aggiunge che per raggiungere l’obiettivo occorre essere coerenti con i 

provvedimenti a sostegno che seguiranno. 

“Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e le forze parlamentari, 

con le reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp – manifestando una 

preoccupazione che è emersa in attesa del decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze e 

che riguarda il presunto tetto annuo lordo delle collaborazioni sportive per poter accedere 

all’indennità dei 600 euro prevista dal decreto legge Cura Italia, per il mese di marzo. Il nostro 

impegno sta continuando anche in queste ore affinché non vengano determinate soglie, permettendo 

così l’accesso all’indennità a coloro che nello sport non solo lavorano, ma soprattutto di questo 

lavoro fanno il proprio sostentamento e quello del proprio nucleo familiare”. 

“C’è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo consapevoli, 

ma questo è – aggiunge Manco – lo abbiamo già detto: a questo governo va riconosciuto il risultato 

di aver considerato i collaboratori sportivi veri e propri lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo 



 

definito un punto di non ritorno dal quale partire per riconoscere definitivamente le mansioni, le 

funzioni, le competenze nello sport, non essendo più essi ruoli residuali nello sport di base del 

nostro Paese. Il ministro per lo Sport Vincenzo Spadafora, nella recente videoconferenza con gli 

Enti di Promozione Sportiva, ha anticipato un ulteriore intervento anche per il mese di aprile. E 

siamo convinti che sarà così. Se lo sport dovrà essere uno dei motori della ripartenza, allora 

rendiamolo evidente, concretamente, fin da ora”. 

“Nel frattempo – conclude Manco – continuiamo ad essere in contatto con Sport e Salute SpA, che 

ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non appena verrà emanato il Decreto 

interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini della presentazione delle domande, ne 

daremo immediata diffusione sia sulla piattaforma “Servizi per le Associazioni e le Società 

Sportive” dell’Area Riservata web Uisp 2.0, sia sul sito dell’Uisp Nazionale, restando a completa 

disposizione dell’intera rete associativa, come Uisp Nazionale e con tutti i nostri Comitati regionali 

e territoriali”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 

 
MANCO, UISP, SU INDENNITÀ 
COLLABORATORI SPORTIVI: TENERE AMPIA 
LA PLATEA DEI BENEFICIARI 
APR 06, 2020 
Home  Attualità  Manco, Uisp, su indennità collaboratori sportivi: tenere ampia la platea dei beneficiari 

 
Nessuno deve rimane indietro. Aiutare davvero chi del lavoro sportivo vive 
Nessuno deve rimanere indietro. Questo è l’impegno che il Governo ha assunto di 
fronte agli italiani. La Uisp aggiunge che per raggiungere l’obiettivo occorre essere 
coerenti con i provvedimenti a sostegno che seguiranno.  
“Abbiamo continuato la nostra azione di interlocuzione verso il Governo e le forze 
parlamentari, con le reti sociali – spiega Vincenzo Manco, presidente nazionale Uisp –
 manifestando unapreoccupazione che è emersa in attesa del decreto del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze e che riguarda il presunto tetto annuo 
lordo delle collaborazioni sportive per poter accedere all’indennità dei 600 
euro prevista dal decreto legge Cura Italia, per il mese di marzo. Il nostro impegno sta 
continuando anche in queste ore affinché non vengano determinate 
soglie, permettendo così l’accesso all’indennità a coloro che nello sport non solo 
lavorano ma soprattutto di questo lavoro ne fanno il proprio sostentamento e quello del 
proprio nucleo familiare”. 
“C’è sicuramente bisogno di uno sforzo finanziario per allargare la platea, ne siamo 
consapevoli, ma questo è – aggiunge Manco – lo abbiamo già detto, a questo governo va 
riconosciuto il risultato di aver considerato i collaboratori sportivi veri e propri 
lavoratori. Noi della Uisp lo abbiamo definito un punto di non ritorno dal quale 
partire per riconoscere definitivamente le mansioni, le funzioni, le competenze nello 
sport, non essendo più essi ruoli residuali nello sport di base del nostro Paese. Il 
Ministro per lo sport Vincenzo Spadafora, nella recente videoconferenza con gli Enti di 
Promozione Sportiva, ha anticipato un ulteriore intervento anche per il mese di aprile. E 
siamo convinti che sarà così. Se lo sport dovrà essere uno dei motori della ripartenza, 
allora rendiamolo evidente, concretamente, fin da ora”. 
“Nel frattempo – conclude Manco – continuiamo ad essere in contatto con Sport e 
Salute SpA, che ringraziamo per la disponibilità dimostrata fino ad oggi; non appena 
verrà emanato il Decreto interministeriale e pubblicate le prime indicazioni utili ai fini 
della presentazione delle domande, ne daremo immediata diffusione sia 
sulla piattaforma “Servizi per le Associazioni e le Società Sportive” dell’’Area 



 

Riservata web Uisp 2.0 chesul sito dell’Uisp Nazionale, restando a completa 
disposizione, come Uisp Nazionale e con tutti i nostri Comitati Regionali e Territoriali, 
dell’intera rete associativa. 

 



 

 
 



 

 

 

Allarme Uisp Puglia “Il mondo sportivo di base 

ha paura di essere dimenticato” 

Tutte le attività sportive di base sono ferme. Una parte dell’associazionismo sportivo, 

quello sano e sincero, quello democratico e partecipativo, rischia di non riaprire più 

 
MANIFESTAZIONE UISP PUGLIA (ph RAI) 

PUBBLICATO IL 4 Aprile 2020 

 
Tutte le attività sportive di base sono ferme. Una parte dell’associazionismo 
sportivo, quello sano e sincero, quello democratico e partecipativo, rischia di non 
riaprire più. L’Uisp sta affrontando questo periodo difficilissimo svolgendo un servizio 
capillare in termini di assistenza, consulenza e vicinanza alle associazioni sportive e agli 
operatori, ma anche di supporto ai soci, in particolare quelli più fragili che soffrono più di 
altri le necessarie restrizioni, primi tra tutti gli anziani e i disabili soli che frequentavano 
fino a poco tempo fa le attività motorie dell’Uisp per il mantenimento della buona salute. 
Se da un lato ci associamo al dolore di chi ha perso amici e familiari, dall’altro prendiamo 
consapevolezza di quanto si stia ampliando il numero dei cittadini precari e senza tutele 
che non sanno più come portare il pane a casa. Le diseguaglianze aumentano. 
Riconosciamo l’impegno del Governo e della Regione Puglia nel far fronte a queste gravi 
emergenze, operando essi stessi in una situazione di emergenza, senza abbandonare il 
confronto con le reti sociali costituite, tra cui il Forum del Terzo Settore, di cui l’Uisp è una 
parte importante. 
Il mondo sportivo di base ha paura di essere dimenticato. La paura presta il fianco ai 
predicatori dell’ultima ora che cercano seguaci brandendo pretese e rivendicazioni 
difficilmente concretizzabili. Come tutte le organizzazioni serie, l’Uisp mantiene alta 
l’attenzione sullo sport sociale, ma attraverso un confronto concreto, costante, costruttivo 
e plausibile con le istituzioni. 
Il Ministro Spadafora, dopo le consultazioni con gli Enti di Promozione Sportiva, così come 
anche riportato dagli organi di stampa, ha dichiarato che da lunedì 6 aprile sul sito di 
Sport e Salute saranno rese note tutte le indicazioni necessarie ai collaboratori sportivi per 
poter usufruire dell’indennità messa a disposizione dal Governo. Pertanto, tutte le 
fantasiose versioni che viaggiano in rete, assieme alle quotidiane petizioni che 
contribuiscono a creare confusione e false aspettative, lasciano il tempo che trovano. 
Quello del Governo è stato un passo importante verso il mondo dell’associazionismo 
sportivo, che, ricordiamocelo, non ha forme di tutela. L’indennità agli istruttori non era 



 

scontata, un impegno economico a favore del mondo sportivo, che è fatto di gente per 
bene, ma anche dai “soliti furbetti”, come sottolineato dal Presidente del CONI Malagò, è 
un segnale di attenzione importante. Nell’interlocuzione dell’Uisp con il Governo, il Ministro 
Spadafora ha espresso grande attenzione, aprendo un ragionamento sull’ipotesi di un 
Fondo di Garanzia per le ASD, assieme ad altri possibili interventi. Questa disponibilità del 
Ministro è una dimostrazione di sensibilità che valutiamo molto positivamente. È 
importante essere consapevoli che lo sforzo economico necessario per soccorrere il settore 
è imponente, ma registriamo la volontà di farlo. Si sta lavorando per concretizzare ulteriori 
passi, tenendo presente che c’è un intero paese da soccorrere e far ripartire. 
L’Uisp ha sottoposto all’attenzione del Governo anche il tema del lavoro sportivo e delle 
tutele per gli istruttori, e, non per ultimo, la semplificazione degli oneri amministrativi e 
burocratici. Il Governo ci ha assicurato che il percorso riformatore non subirà rallentamenti 
verso il riordino del sistema sportivo italiano. L’invito è quello di pazientare e di stare a 
casa. È l’unico modo per porre fine a questo periodo nero. Stare a casa. 

Presidente Uisp Puglia Fabio Mariani 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
Gabriele Tagliati: “La Uisp e 
le associazioni saranno pronte a ripartire” 
Da  Magrini 
 - 
6 Aprile 2020 

 
Lettera aperta del presidente del Comitato Territoriale Uisp Ravenna-Lugo Aps: 

“Care amiche e cari amici, 
il momento storico che stiamo vivendo, pur nella sua tragicità, ci impone di non 
fermarci e di guardare il futuro, che, se è vero come tutti ci dicono, non sarà più lo 
stesso, è anche vero che noi stessi saremo chiamati a ricostruire.  I nostri 
gesti, comportamenti, attitudini saranno fondamentali, come lo sono ora, chiusi 
nelle nostre case, nel rispetto di regole che da un lato ci limitano libertà che 
davamo per acquisite, ma dall’altro ci insegnano che il bene comune, debba 
sempre essere prioritario, perché da esso ne consegue il bene di 
ognuno.  Questo distacco forzato però è indubbio che vada a minare quanto di 
più importante ci sia per chi da sempre si occupa di socialità, e quanto sia difficile 
per le donne e gli uomini delle nostre Associazioni Sportive dover rinunciare ai 
momenti di svago, impegno, fatica, condivisione, confronto e solidarietà che 
rappresentano il nostro essere UISP. Molte Associazioni a noi affiliate, e molti 
nostri associati, sono ora impegnati nel volontariato a dimostrare proprio che, 
possono cambiare le attività, si possono tralasciare i soliti gesti, e abbandonare i 
tecnicismi, ma la spinta è sempre la stessa: muoversi con gli altri per gli altri.  
Molti invece, da casa, nel rispetto degli altri prima che delle regole hanno ben 
chiari gli stessi obbiettivi e me ne sto accorgendo in questi giorni, vedendo 
l’impegno di tanti collaboratori, tecnici educatori, dirigenti di società, che 
stanno lavorando per non lasciar svanire tutto il tessuto sociale costruito 
negli anni proponendo una modalità di aggregazione diversa.   

Il ruolo dello sport di base esce definitivamente allo scoperto, nessuno lo può più 
nascondere, e già si vedono segnali di nuove consapevolezze: non è solo sport. 
È attenzione, studio, cura e salvaguardia per tutti, è lavoro, dedizione e ricerca, è 
talmente “tanta roba” che solo parlando di qualità della vita si può 
riassumere.  Non amo particolarmente la retorica dell’andrà tutto bene, perché 
l’unica realtà è che finirà, poi per qualcuno sarà andata meglio che ad altri, come 
sempre. Molte famiglie piangeranno affetti spezzati da questo virus, molti faranno 
i conti con una ripresa economica che rischia di essere a più velocità, lasciando 
indietro le fasce più fragili.  Le nostre società sportive, calate nei territori, a 



 

contatto con le esigenze delle persone, i collaboratori, tecnici e operatori, punti di 
riferimento per tanti, tutti dovremo essere lì, riprendere gli spazi, riabbracciare 
le persone, ma per fare questo, ci sarà bisogno che tutto il lavoro fatto e da fare 
sia riconosciuto come deve essere. 

Gli Enti Locali, che già spesso hanno saputo cogliere l’importanza dello sport di 
base nella ricerca di distribuzione di benessere nei territori e il Governo Centrale 
purtroppo invece, in passato più distratto, dovranno essere al fianco delle donne e 
degli uomini che saranno ancora una volta lì, pronti a fare ciò che hanno 
dimostrato saper fare nel tempo.  

Dopo i bombardamenti, assieme a ingegneri e muratori, la UISP è nata proprio per 
accompagnare la voglia di ricostruire e per uscire assieme, dai rifugi. Oggi è il 6 
aprile, nel 2009, dopo il terremoto a L’Aquila, uomini e donne 
dell’associazionismo sportivo con UISP c’erano, come ci sono stati tre anni dopo, 
per il terremoto in Emilia, per essere vicini alle famiglie e aiutarle ad uscire dai 
campi di accoglienza per terremotati. 

Oggi, durante e dopo la pandemia, assieme a tutti coloro che stanno lavorando 
per uscire da questa situazione, le Associazioni Sportive e la UISP ci saranno 
ancora una volta, per incontrare le persone, per riparlare di socialità e di 
aggregazione, per continuare a parlare di sani stili di vita, di cura per sé, di 
rispetto per gli altri e per l’ambiente, come sapete fare voi, con impegno, sport e 
divertimento” conclude Gabriele Tagliati, Uisp Ravenna-Lugo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Cronaca 

Coronavirus, Uisp: "Lo sport e l’associazionismo non 

si fermano. Saremo pronti a ripartire" 

Il presidente territoriale di Ravenna-Lugo Gabriele Tagliati sottolinea l'impegno dei 
volontari: "La spinta è sempre la stessa, muoversi con gli altri per gli altri" 

Redazione 
06 aprile 2020 10:27 

Il ruolo fondamentale dello sport nelle nostre vita si fa notare con maggior chiarezza 
proprio nell'ora del bisogno, mentre le attività sportive sono ferme e l'impegno di 
volontariato si fa sentire sul territorio. Con una lettera aperta il presidente del Comitato 
Territoriale Uisp Ravenna-Lugo Aps Gabriele Tagliati si rivolge a tutti i suoi iscritti e mette 
in evidenza molti di questi aspetti. 

I difficili giorni del Coronavirus impongono allo sport di non fermarsi e di guardare il 
futuro. "I nostri gesti, comportamenti, attitudini saranno fondamentali, come lo sono ora, 
chiusi nelle nostre case, - scrive Gabriele Tagliati - nel rispetto di regole che da un lato ci 
limitano libertà che davamo per acquisite, ma dall’altro ci insegnano che il bene comune, 
debba sempre essere prioritario, perché da esso ne consegue il bene di ognuno. Questo 
distacco forzato però è indubbio che vada a minare quanto di più importante ci sia per chi 
da sempre si occupa di socialità, e quanto sia difficile per le donne e gli uomini delle nostre 
Associazioni Sportive dover rinunciare ai momenti di svago, impegno, fatica, condivisione, 
confronto e solidarietà che rappresentano il nostro essere UISP".  

"Molte Associazioni a noi affiliate, e molti nostri associati, sono ora impegnati nel 
volontariato - continua il presidente della Uisp - a dimostrare proprio che, possono 
cambiare le attività, si possono tralasciare i soliti gesti, e abbandonare i tecnicismi, ma la 
spinta è sempre la stessa: muoversi con gli altri per gli altri. Molti invece, da casa, nel 
rispetto degli altri prima che delle regole hanno ben chiari gli stessi obbiettivi e me ne sto 
accorgendo in questi giorni, vedendo l'impegno di tanti collaboratori, tecnici educatori, 
dirigenti di società, che stanno lavorando per non lasciar svanire tutto il tessuto sociale 
costruito negli anni proponendo una modalità di aggregazione diversa".  

Secondo il presidente Tagliati "il ruolo dello sport di base esce definitivamente allo 
scoperto, nessuno lo può più nascondere, e già si vedono segnali di nuove consapevolezze: 
non è solo sport. È attenzione, studio, cura e salvaguardia per tutti, è lavoro, dedizione e 
ricerca, è talmente “tanta roba” che solo parlando di qualità della vita si può riassumere. 
Non amo particolarmente la retorica dell'andrà tutto bene, perché l’unica realtà è che 
finirà, poi per qualcuno sarà andata meglio che ad altri, come sempre. Molte famiglie 
piangeranno affetti spezzati da questo virus, molti faranno i conti con una ripresa 
economica che rischia di essere a più velocità, lasciando indietro le fasce più fragili. Le 
nostre società sportive, calate nei territori, a contatto con le esigenze delle persone, i 
collaboratori, tecnici e operatori, punti di riferimento per tanti, tutti dovremo essere lì, 
riprendere gli spazi, riabbracciare le persone, ma per fare questo, ci sarà bisogno che tutto 
il lavoro fatto e da fare sia riconosciuto come deve essere. 



 

Il presidente Uisp poi sottolinea il dovere di enti locali e Governo che "dovranno essere al 
fianco delle donne e degli uomini che saranno ancora una volta lì, pronti a fare ciò che 
hanno dimostrato saper fare nel tempo. Dopo i bombardamenti, assieme a ingegneri e 
muratori, la Uisp è nata proprio per accompagnare la voglia di ricostruire e per uscire 
assieme, dai rifugi. Oggi è il 6 aprile, nel 2009, dopo il terremoto a L’Aquila, uomini e 
donne dell’associazionismo sportivo con UISP c’erano, come ci sono stati tre anni dopo, 
per il terremoto in Emilia, per essere vicini alle famiglie e aiutarle ad uscire dai campi di 
accoglienza per terremotati". 

"Oggi, durante e dopo la pandemia, assieme a tutti coloro che stanno lavorando per uscire 
da questa situazione, - conclude Tagliati - le Associazioni Sportive e la Uisp ci saranno 
ancora una volta, per incontrare le persone, per riparlare di socialità e di aggregazione, per 
continuare a parlare di sani stili di vita, di cura per sé, di rispetto per gli altri e per 
l’ambiente, come sapete fare voi, con impegno, sport e divertimento". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

UISP territoriale di Lecce lancia il suo grido 

di aiuto 
di Pierandrea Fanigliulo                                                              
6 Aprile 2020 

 

 
LECCE – L’ente di promozione sportiva UISP, il comitato territoriale di lecce e il 

gruppo di lavoro della struttura di attività danza con tutte le associazioni che ne 

fanno parte, stanno vivendo questo momento difficile e sentono il profondo 

bisogno di portare alla luce le problematiche, sia economiche che artistiche, 

riguardanti il mondo dell’associazionismo. Il Governo si sta muovendo in aiuto 

delle attività in difficoltà, prevedendo contributi per gli istruttori. Da queste 

disposizioni, però, sono rimaste fuori le associazioni dove il presidente non 

coincide con il ruolo di istruttore. Ne consegue che ad oggi, si vada incontro al 

rischio, altamente concreto, di non avere più la forza di riaprire le associazioni di 

danza, calcio, tennis. Vi è la necessità pertanto di intervenire in questa direzione. 

Le entrate economiche sono ferme ma le spese, come ad 

esempio affitti ed utenze, continueranno a gravare sulle associazioni. Questo 

stallo rischia di prolungarsi per almeno sei mesi se si considera la normale 

chiusura delle attività nel periodo estivo. 

Inoltre, per quanto riguarda le scuole di danza, a pesare ancora di più su questa 

difficilissima situazione, è la mancata possibilità svolgere uno degli eventi salienti 

dell’anno accademico: lo spettacolo del saggio di fine anno, che, di prassi, 

avviene tra giugno e luglio. Bisogna tenere conto anche degli investimenti 

economici che i maestri hanno già anticipato e che, alla luce di quanto sta 

accadendo, potrebbero andare persi. 



 

Nonostante tutte queste difficoltà, i ruoli di istruttore ed educatore spingono 

molti a trovare delle vie alternative per mantenere i contatti con i propri allievi. È 

insito delle loro figure motivare all’attività per combattere pigrizia e inerzia. Alcuni 

svolgono piccoli allenamenti, esercizi e “compiti per casa” attraverso 

videochiamate, messaggi o registrazioni. A tal proposito tutte le associazioni 

tengono a sottolineare che la lezione a diretto contatto con gli allievi non potrà 

mai essere sostituita da uno sterile tutorial on line. 

UISP, tramite il presidente provinciale Antonio Faraco, si fa portavoce di tutti gli 

atleti, gli istruttori e i presidenti delle associazioni, al fine di sensibilizzare la 

comunità e le istituzioni, sia locali che nazionali, affinché si possano trovare reali 

soluzioni per non lasciare che lo “sport per tutti” vada incontro a morte certa. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

lunedì 06 Aprile, 2020 
Altri sport | Di Redazione 

Annullato il campionato nazionale su pista 
L'evento previsto a giugno al campo scuola è stato rinviato al 

prossimo anno 

 

Il settore nazionale Uisp Atletica Leggera posticipa il Campionato Nazionale su Pista – con annesse prove di 

Triathlon e Biathlon per il settore giovanile previste per il 13-14 giugno al Campo Scuola G.Paolo Lenzi di 

Ferrara – direttamente a giugno del 2021, sempre nella sede estense, causa del protrarsi della pandemia. 

Una decisione presa con rammarico ma nella consapevolezza che questi eventi devono potersi svolgersi nella 

massima sicurezza per atleti, giudici, dirigenti, addetti al campo e ovviamente parenti al seguito perché in primis 

viene la salute e la sicurezza di tutti i partecipanti, con l’augurio che il tutto si risolva al più presto. 

“Non vediamo l’ora di rivederci per una grande festa nel 2021” commentano gli organizzatori che ringraziano 

comunque per la grande disponibilità dimostrata il Comune di Ferrara e il suo assessorato allo Sport, la società 

organizzatrice dell’evento l’asd Atletica Bondeno che aveva trovato piena collaborazione da parte di Atletica 

Leggera Uisp Nazionale, Atletica Leggera Uisp Regionale, Territoriale Uisp Ferrara di atletica leggera e le società 

d’atletica leggera Uisp del territorio ferrarese. 

 

 

 

 

 



 

 

Coronavirus e solidarietà, Uisp Empoli Valdelsa dona 1000 euro all'ospedale San Giuseppe 04 aprile 

2020 16:43AttualitàEmpoli Facebook27TwitterWhatsAppE-mail Un piccolo gesto di solidarietà rivolto al 

personale medico e sanitario che, in questi giorni così difficili, si espone in prima persona, mettendosi al 

servizio dei cittadini e della nostra comunità. E' quello realizzato dal Comitato Uisp Empoli Valdelsa che 

ha deciso di partecipare alla raccolta fondi istituita nei confronti dell'Ospedale San Giuseppe di Empoli 

chiamato a fronteggiare l'emergenza Coronavirus. L'iniziativa è stata promossa dal Settore Attività 

Calcio e ha visto il particolare coinvolgimento attivo di arbitri e osservatori. In un momento di 

sospensione forzata di tutte le attività sportive e ricreative, il Comitato Uisp Empoli Valdelsa, con l'SdA 

Calcio e il suo settore tecnico arbitrale, ha fatto una donazione di 1.000 euro all'ospedale del nostro 

territorio con l'obbiettivo di far sentire l' ideale e concreta vicinanza a tutti coloro che, quotidianamente, 

mettono a rischio la propria salute per salvaguardare quella dell'intera collettività. 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 

Uisp e altri Eps incontrano l'Istituto per il Credito Sportivo 

 
L'incontro con il presidente Abodi si terrà domani in videoconferenza. L'impiantistica di base e 
gli spazi idonei vanno sostenuti con scelte significative 
  

Nel pomeriggio di domani, martedì 7 aprile, la Uisp incontrerà il Presidente dell'Istituto del 
Credito Sportivo,  Andrea Abodi, in videoconferenza, insieme agli altri Enti di Promozione 
sportiva. Sarà l'occasione per ascoltare le iniziative che l'Istituto potrà mettere in campo per 
affrontare la grave crisi che, insieme agli altri comparti, lo sport di base sta 
attraversando quale conseguenza dell'emergenza sanitaria.  

L'impiantistica di base e gli spazi che possono essere adibiti all'attività motoria vanno 
sostenuti con scelte significative, poiché rappresentano il vero motore della ripartenza 
della pratica sportiva e della coesione sociale del Paese. Qualche tempo fa abbiamo avuto 
l'occasione di incontrare il presidente Abodi in un dibattito pubblico ed abbiamo potuto 
 condividere obiettivi e strategie di sviluppo dello sport di base. E prima dell'emergenza 
avevamo avviato interlocuzioni per il rinnovo della convenzione con il Credito Sportivo e 
per approfondire la possibilità di accedere a mutui a tasso zero (inizialmente light, quindi di 
importi bassi) anche per le associazioni e società sportive. Siamo sicuri che le eventuali scelte 
e le proposte non mancheranno di andare nella direzione auspicata dalla Uisp, attraverso 
una recente Lettera aperta, per agevolare il credito e permettere un rilancio dell'intero 
sistema. 

 
 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

Papa Francesco: 'I valori dello sport per 
rilanciare lo sviluppo" 
Il n.1 del Coni Malagò scrive per l'Ansa: "Orgogliosi delle sue parole" 

 
Papa Francesco © ANSA/EPA 

 
Nello strano Angelus della domenica delle Palme, senza pellegrini, nella Basilica di San Pietro 
vuota causa coronavirus Papa Francesco ha pregato per lo sport, chiedendone il rilancio. Il 
Pontefice lo ha fatto alla vigilia della giornata mondiale che si celebra il 6 aprile, appunto, e il 
suo messaggio irrompe nel silenzio di una domenica, l'ennesima ormai, senza calcio, senza 
alcuno sport giocato. 
"Lunedì 6 marzo ricorre la Giornata Mondiale dello Sport per la Pace e lo Sviluppo, indetta 
dalle Nazioni Unite" ha esordito il Pontefice. "In questo periodo, tante manifestazioni sono 
sospese, ma vengono fuori i frutti migliori dello sport - le parole di Francesco -: la resistenza, lo 
spirito di squadra, la fratellanza, il dare il meglio di sé. Dunque, rilanciamo lo sport per la pace 
e lo sviluppo". 

Un messaggio di grande speranza che guarda al futuro anche attraverso la ripresa delle 
attività sportive, per le quali il Papa ha sempre mostrato grande ammirazione e sostegno. Le 
sue parole sono state infatti accolte con grande soddisfazione dal presidente del 
Coni, Giovanni Malagò che ha scritto per l'ANSA il suo pensiero. "Le parole di Papa Francesco 
riempiono di orgoglio e di gioia lo sport e gli sportivi tutti - scrive Malagò -. Per il nostro mondo 
sono un segnale di grande vicinanza che, per la verità, Sua Santità non ci ha mai fatto 
mancare, ma che oggi, in un periodo così difficile per tutti noi, risuona con maggiore eclatanza 
e rispettosa gratitudine". 
La giornata mondiale si festeggia il 6 aprile perché nella stessa data nel 1986 "presero il via ad 
Atene i primi Giochi Olimpici dell'era moderna. Il 6 aprile è la nostra festa" ricorda Malagò. E le 
parole del Pontefice "rappresentano una simbolica benedizione verso la grande famiglia dello 
sport che anche da questo messaggio dovrà trarre quella forza d'animo necessaria ad 
affrontare e a superare le difficoltà di questi giorni attraverso appunto quelle caratteristiche che 
sono insite nella natura dei veri sportivi: resistenza, spirito di squadra e fratellanza. Soltanto se 
saremo uniti, potremo vincere questa battaglia. Grazie Papa Francesco per questo appello 
che il mondo dello sport non potrà esimersi dall'osservare con scrupolosa dedizione". 

 

 



 

 

 



 



 

 
 

 



 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 
#Covid19 

Coronavirus, il Terzo settore: “Così non ce 
la facciamo” 
di Redazione 
 04 aprile 2020 

Claudia Fiaschi: «Il Governo convochi subito la Cabina di 
Regia interministeriale per coordinare le azioni di sostegno per 
l’emergenza». 

 
“È indispensabile una convocazione urgente della Cabina di Regia 
interministeriale, prevista dalla legge sul Terzo settore. Stiamo rischiando di 
disperdere energie e risorse e di non esser efficaci nell’aiuto alle tantissime 
persone e famiglie che sono colpite da questa emergenza.” Questo l’allarme 
lanciato da Claudia Fiaschi, portavoce del Forum del Terzo Settore al 
termine della riunione del coordinamento del Forum tenuta nelle scorse 
ore. 
“È necessario – spiega Fiaschi – raccordare e indirizzare i provvedimenti 
sull’emergenza prevedendo il coinvolgimento del Terzo settore perché, 
nonostante molti servizi sociali e socio sanitari oggi siano chiusi, ci stiamo 
comunque facendo carico di buona parte dei servizi e delle iniziative di aiuto alle 
persone più deboli: dagli anziani, ai non autosufficienti, ai minori, dalle persone 
con disabilità, alle persone con disagio psichico, a chi vive in condizioni di 
marginalità. La Protezione Civile, di cui per altro alcuni dei nostri enti fanno 
parte, da sola non basta. Si tratta di far fronte ad una emergenza non solo 
sanitaria ma anche sociale di vasta portata che richiede risposte strutturali e di 
medio lungo periodo.” 
“Sono molte le cose da fare e con urgenza. È indispensabile che anche le 
organizzazioni del Terzo settore siano messe in condizioni di poter 
svolgere al meglio il proprio impegno. Sono centinaia i volontari e gli 



 

operatori ammalati e in alcuni casi deceduti anche a causa della difficoltà di 
distribuzione dei dispositivi di protezione individuale – prosegue Fiaschi –. Le 
misure introdotte nel decreto del Governo a sostegno delle imprese 
devono essere necessariamente estese alle organizzazioni di Terzo 
settore, all’associazionismo, al volontariato. Le procedure amministrative 
vanno velocizzate al massimo: a partire dalle erogazioni del 5×1000 ai contributi 
per le ambulanze, al saldo, alle anticipazioni per i progetti e così via. I 
provvedimenti di attuazione della legge sul Terzo settore vanno sbloccati subito. 
E vanno infine immaginate iniziative strategiche per la ricostruzione.” 
“Temiamo che questa crisi, unica per portata nella storia recente del nostro 
mondo, renda ancora più debole la nostra società. Più deboli e indifese le 
persone in difficoltà materiale e in marginalità sociale. Più deboli e rarefatte 
le relazioni sociali, più debole la coesione e il capitale sociale del Paese. Per 
questo bisogna agire subito – conclude la Portavoce Claudia Fiaschi –, la 
Cabina di Regia costituisce la sede per una rapida concertazione di interventi 
immediati e per impostare le azioni di rilancio per il dopo crisi con tutti gli attori 
istituzionali interessati.” 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 

 
 

 

 
 



 

 
/ Economia 
6 aprile 2020 ore: 09:59 
SALUTE 

Servizio civile e coronavirus, come impiegare i 
volontari? Le indicazioni per gli enti 
 
Pubblicata il 4 aprile la nuova Circolare del Capo Dipartimento per le Politiche giovanili e il 
Servizio Civile. Prevede che gli enti possano decidere, entro il 15 aprile, di proseguire in 
sicurezza i progetti già attivi, prevedendo se necessario alcune rivisitazioni, oppure la 
ripresa dei progetti sospesi, sempre nelle opportune condizioni di sicurezza o “in remoto”. 
In caso di sospensione, previsto un “paracadute” economico per i volontari 

 
ROMA - È stata pubblicata il 4 aprile la nuova Circolare del Capo del Dipartimento per le 
Politiche giovanili e il Servizio Civile Universale che stabilisce le indicazioni per enti 
sull’impiego degli operatori volontari del servizio civile universale nell’ambito 
dell’emergenza da COVID-19. 
“La finalità della Circolare – scrive il Dipartimento - è consentire di riattivare i progetti 
attualmente sospesi e far iniziare quelli non ancora avviati, così da contribuire alla 
gestione della straordinaria situazione di emergenza che il Paese sta affrontando, nel 
rispetto delle disposizioni del Governo e in linea con i principi di precauzione e cautela che 
il contesto impone”. 

“I volontari del Servizio Civile Universale torneranno in attività il 16 aprile – scrive in 
una nota il Ministro con delega, on. Vincenzo Spadafora -. Ho ricevuto i messaggi di 
centinaia di giovani che avevano voglia di continuare la loro esperienza, voglia di mettersi 
al servizio della propria comunità. Potranno farlo impegnandosi in diverse attività anche al 
servizio delle amministrazioni comunali che ne avranno bisogno. Si occuperanno di dare 
informazioni, gestire donazioni e comunicazioni, cureranno il welfare sociale 
attraverso l’assistenza domiciliare ai più fragili. Saranno linfa vitale per la nostra 
ripresa, la nostra leva per risollevare il Paese. Grazie ragazze e ragazzi, siete il nostro 
orgoglio!”. 



 

La Circolare prevede che gli enti possano decidere, entro il 15 aprile, di proseguire in 
sicurezza i progetti già attivi, prevedendo se necessario alcune rivisitazioni di attività in 
funzione del contesto o delle relative modalità operative, oppure la ripresa dei progetti 
eventualmente sospesi “sul campo”, sempre nelle opportune condizioni di sicurezza, o “in 
remoto”, anche prevedendone una loro eventuale rimodulazione. La cosa vale anche per i 
progetti non ancora avviati entro marzo. “In casi eccezionali – aggiunge il Dipartimento -, è 
possibile per gli enti procedere ad una interruzione temporanea dei progetti, che saranno 
poi riattivati non appena si ripristineranno le adeguate condizioni. È utile sottolineare che il 
periodo di interruzione non è oggi facilmente quantificabile in quanto dipende da numerose 
variabili connesse all’evoluzione della situazione in atto e non si può escludere per 
principio che il progetto possa anche non essere più riattivato”. Per progetti all’estero e per 
quelli dei Corpi Civili di Pace è previsto in questa fase il prosieguo delle attività solo in 
Italia. 

In caso di sospensione viene previsto anche un “paracadute” economico per i 
volontari, infatti “per contribuire a fronteggiare il momento di crisi economica che anche 
gli operatori volontari e le loro famiglie stanno vivendo – spiega il Dipartimento - l’assegno 
mensile sarà regolarmente erogato anche durante il periodo di interruzione 
temporanea del servizio”. Una sorta di “anticipo” del compenso mensile, che non sarà 
quindi corrisposto “a partire dal riavvio del servizio e per un periodo pari a quello 
dell’interruzione fruita”, per poi tornare ad essere regolare. Il Dipartimento raccomanda agli 
enti anche di coinvolgere attivamente gli operatori volontari “per recepire idee e 
suggerimenti e risolvere eventuali criticità che fossero da loro manifestate”, nonché di 
richiedere il loro consenso rispetto alle attività da svolgere. “Una particolare attenzione 
deve essere dedicata, come di consueto, agli operatori volontari con disabilità per favorire 
la loro partecipazione alle attività rimodulate – aggiunge la Circolare -. Laddove l’ente 
intenda interrompere temporaneamente il progetto, risulta opportuno che tale scelta sia 
motivata agli operatori volontari”. 

Per il riavvio dei progetti, gli enti possono inoltre prevedere una sorta di “gemellaggio”, 
ossia di impegnare i propri volontari in attività di altri enti che operano sullo stesso territorio 
o presso istituzioni pubbliche che segnalano esigenze specifiche, a partire dai Comuni, o 
anche presso organizzazioni private senza scopo di lucro non accreditate. 
“Entro il 15 aprile gli enti dovranno dare comunicazione al Dipartimento rispetto a come 
intendono dare attuazione alla Circolare e fino ad allora continuerà ad essere garantito il 
permesso straordinario agli operatori volontari che non potranno ancora prestare servizio 
attivo a causa della sospensione dei progetti”, conclude la Circolare. (FSp) 



 

 

Coronavirus, il 16 aprile riparte il servizio civile per 

oltre 30mila volontari. Spadafora: “Riattivati progetti 

sospesi e al via i nuovi” 

 
 
I progetti erano stati bloccati con una circolare del 10 marzo, in 3000 giovani avevano 
però deciso di proseguire in attività "funzionali all'emergenza in corso". Il ministro: 
"Saranno linfa vitale per la nostra ripresa, la nostra leva per risollevare il Paese" 
di F. Q. | 5 APRILE 2020 
 
Dal 16 aprile tutti i volontari del Servizio Civile Universale dovranno tornare 
attivi. Ad annunciarlo il ministro dello Sport e delle Politiche Giovanili Vincenzo 
Spadafora, sottolineando che “saranno linfa vitale per la nostra ripresa, la nostra 
leva per risollevare il Paese”. Sono oltre 30mila i ragazzi sotto i 28 anni che 
ritorneranno “in servizio”, dopo lo stop previsto per l’emergenza coronavirus. 

Lo scorso 10 marzo, infatti, il dipartimento delle Politiche giovanili, aveva 
sospeso tutti i progetti attivi sull’intero territorio nazionale fino al 3 aprile, 
considerando i giorni persi come “giorni di permesso straordinario per cause di 
forza maggiore”, lasciando però la possibilità per enti e volontari stessi di 
proseguire il progetto “se funzionale alla situazione di emergenza in corso”. In 
tutto erano stati oltre 3mila i volontari che avevano scelto di proseguire, 
mentre 30mila si erano fermati. 

La nuova circolare, quindi, diffusa il 4 aprile, prevede il rientro in servizio dei 
giovani ora fermi, e la partenza di tutti i nuovi progetti finora bloccati. Il 
documento disciplina anche le modalità di attuazione, considerando anche la 
possibilità di svolgere il servizio da remoto, e obbliga gli enti che ospitano il 
progetto a garantire le adeguate misure di sicurezza, come l’utilizzo di dispositivi 
di protezione o il distanziamento sociale. Entro il 15 aprile gli enti dovranno 
comunicare al Dipartimento le modalità scelte per attuare la circolare. Fino ad 
allora, invece, continuerà ad essere garantito il permesso straordinario agli 



 

operatori volontari che non potranno (o non vorranno) ancora prestare servizio 
attivo a causa o della sospensione dei progetti. 

 
“Ho ricevuto i messaggi di centinaia di giovani che avevano voglia di continuare 
la loro esperienza, voglia di mettersi al servizio della propria comunità – ha 
commentato il ministro Spadafora – Potranno farlo impegnandosi in diverse 
attività anche al servizio delle amministrazioni comunali che ne avranno 
bisogno. Si occuperanno di dare informazioni, gestire donazioni e 
comunicazioni, cureranno il welfare sociale attraverso l’assistenza domiciliare ai 
più fragili. Saranno linfa vitale per la nostra ripresa, la nostra leva per risollevare 
il Paese. Grazie ragazze e ragazzi, siete il nostro orgoglio!”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Coronavirus, spente slot e videolotterie. 

Allarme per i forzati del gioco d'azzardo 

In aumento le telefonate ai centri di ascolto di ludopatici in "astinenza" e dei 
loro familiari dopo lo stop a un mondo che rende 14 miliardi di entrate 
fiscali l'anno allo Stato. Boom del gioco online che però non è alla portata di 
tutti. Per gli psicoterapeuti le restrizioni possono essere un'opportunità per 
ridurre le patologie 

di ETTORE LIVINI 
 
06 aprile 2020 

 
MILANO - “L’oggetto del desiderio” - come lo chiama Simone Feder, fondatore del 

movimento “No slot” - è spento. Niente luci di mille colori delle videolotterie né gettoni che 

piovono nella cassettiera delle vincite. L’emergenza sanitaria ha battuto quella finanziaria. 

Lo Stato – causa coronavirus - ha fermato quel gioco d’azzardo che gli regala ogni anno 

14,2 miliardi di entrate fiscali, sconvolgendo dalla sera alla mattina la vita di 1,5 milioni di 

italiani a rischio (o già malati) di ludopatia e quella delle loro famiglie. 

 

LE DENUNCE AL TELEFONO 

Il megafono di questa crisi sociale chiusa come una matrioska dentro quella del Covid 

sono le help-line telefoniche del terzo settore. “C’è già un aumento della domanda di aiuto 

per casi di aggressività causati dalla sofferenza prodotta dall’impossibilità di giocare – dice 

Leopoldo Grosso, psicoterapeuta e presidente onorario del gruppo Abele -. Un problema 



 

accentuato ora dalla convivenza forzata con familiari cui spesso si è nascosta la 

dipendenza all’azzardo”. “E’ una situazione difficile per chi ha fragilità di questo genere – 

conferma Michele, operatore (sono anonimi per scelta) del servizio telefonico SostieniMi 

gestito dal Comune di Milano -. Ci aspettiamo nelle prossime settimane sollecitazioni 

importanti da persone vittime di defaillance sulla tenuta psichica”. I “clienti” potenziali sono 

tantissimi: nel 2019 gli italiani hanno speso per lotto, slot-machine, Gratta & Vinci (l’unica 

forma d’azzardo ancora disponibile in tabaccheria) 110 miliardi di euro, 1.833 a testa, 

neonati compresi. Un passatempo occasionale per tanti, una mania border-line per il 

milione di persone catalogate dal Cnr “a rischio moderato”, un droga per le 400mila vittime 

– secondo il Cnr – di “gioco problematico”. 

 

TRA WEB E ILLEGALITA' 

 

Cosa sta facendo ora e i bar e le sale di Bingo e videolotterie sono chiuse? “Molti risolvono 

il problema passando dal gioco fisico a quello online – dice Paolo Jarre, direttore del 

dipartimento Patologia delle dipendenze della Asl 3 di Torino -. Sul web il denaro dura più 

a lungo perchè le vincite sono il 95% della somma spesa contro il 75% di slot & C. c’è 

gente – ora che c’è tanto tempo a disposizione – che sta 20 ore su 24 davanti allo 

schermo”. “Una delle persone che ci ha chiamato in questi giorni era drogata da anni di 

macchinette e non sapeva più che fare – racconta Michel –. Poi ha visto il figlio che faceva 

lezione online, gli ha chiesto aiuto per imparare a usare il pc, ha googlato “slot machine” e 

ora ci ha detto che non tornerà più indietro”. Mentre qualcun altro, dice Grosso, “batte la 

strada dell’illegalità e delle sale clandestine”, con la polizia che in effetti ne ha già chiuse 

diverse in tutta Italia. 

 

PROBLEMI E OPPORTUNITA' 

 

“Questo momento così particolare – aggiunge però il presidente del gruppo Abele – può 

essere anche un’opportunità. ”Dicono che quando spegni le macchinette si passa subito ai 

giochi on line. Ma non è del tutto vero” sostiene Sabrina Molinaro, responsabile di 

epidemiologia e ricerca sui servizi sanitari del Cnr. La prova? I risultati sul campo 

dell’esperimento della Regione Piemonte, che nel 2016 ha reso più complesso il gioco 

d’azzardo riducendo gli orari d’apertura e allontanandolo dalle aree sensibili. Risultato: il 

“gioco problematico” in Piemonte è all’1,54% contro il 3,3% dell’Italia. “Noi stiamo 

continuando le terapie di gruppo con i nostri pazienti in disintossicazione in modo virtuale 

– dice Feder -. E i partecipanti sostengono che la chiusura è in effetti un’occasione da 

sfruttare”. “A beneficiare di più dello stop al gioco sono i ludopatici lievi della categoria 

“condizionati dall’offerta” – spiega Jarre - quelli che giocavano perché al bar del caffè c’era 

una slot accesa. E un vantaggio c’è anche per chi è in trattamento”. Terapie lunghe 

almeno un anno “con molti rischi di ricadute e con una percentuale di successo al 35%”, 

racconta Grosso. Condizionate oltretutto, e in era di pandemia è un guaio, dalla variabile 

economica: “Molti dei pazienti sono commercianti o lavoratori indebitatissimi, che hanno 

studiato piani di ammortamento con le banche nell’ambito della terapia – conclude Feder –



 

. Gente che oggi non incassa più una lira ed è devastata dal timore che una rata non 

pagata blocchi il loro percorso di riscatto”. Un problema in più che il mondo del credito 

potrebbe aiutare a risolvere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
No slot 

Azzardo, solitudine e disagio non sono andati 
in quarantena 
di Simone Feder* 
 21 ore fa 

Le misure restrittive che caratterizzano questo periodo per chi vive il 
problema della dipendenza da azzardo, sono davvero tutelanti e 
protettive. Non c’è offerta disponibile e non si può tantomeno uscire di 
casa. Ma questo aumenta la solitudine e la sofferenza dei dipendenti di 
azzardo e delle loro famiglie. Dobbiamo subito interrogarci sul dopo 
emergenza 

 

 
In questo tempo indefinito le situazioni di già grande fragilità umana sono 
quelle che pagano il prezzo più alto. Il disagio non entra in quarantena, non 
segue i ritmi di questa vita sospesa, anzi, amplifica il suo raggio d’azione 
entrando da varchi nuovi e creandosi strade alternative. 
Le misure restrittive che caratterizzano questo periodo per chi vive il 
problema della dipendenza da azzardo, sono davvero tutelanti e protettive. 
Non c’è offerta disponibile e non si può tantomeno uscire di casa. In 
questo tempo di pandemia sono inoltre notevolmente diminuite le richieste 
di aiuto di disperazione che erano solite arrivarci nei mesi scorsi. 
Da quanto osserviamo, in chi seguiamo, non c’è migrazione verso l’offerta 
di azzardo on line. Iscriversi ad un conto gioco e proporsi in un casinò 
virtuale non è la stessa cosa: l’azzardo i malati lo vogliono toccare e 
sentire! 

Molti dipendenti d’azzardo ci hanno sempre riportato che, mancando il 
contatto fisico con l’oggetto azzardo, con la macchina, il contesto diabolico e 
coinvolgente di quella sala o di quel bar o tabaccheria, gli sguardi di chi come 
te è dipendente, le loro reazioni nel vincere o perdere, manca quel qualche 



 

cosa che non si può comprendere con i paradigmi del vivere normale, che 
attrae e rende piacevole l’esserci in quel contesto patologico e tossico dove 
ciò che vince di fatto è l’alienazione e la tua nullità. 

Le persone in questo lockdown si sentono più sole, più sfiduciate e 
necessitano più di prima la nostra presenza. E per questo, con gli operatori, 
non abbiamo mai interrotto le sedute di terapia con dipendenti d’azzardo e 
familiari. Ci siamo reinventati modalità nuove sfruttando a pieno i 
collegamenti in videoconferenza, whattsup e altro pur di non lasciarli soli. 

Da questi continui contatti emerge chiara la loro esigenza di ascolto e di 
dialogo. Molti di loro stanno affrontando posizioni lavorative congelate in 
attesa di nuovi sviluppi di cui non si conoscono tempi o modalità. Il 70 per 
cento di loro sono persone che lavorano come liberi professionisti, agenti di 
commercio, impiegati e operai qualificati a cui è stato impedito il 
proseguimento del loro lavoro, devono di conseguenza affrontare la grande 
preoccupazione legata alle fatiche economiche… 

I pensieri sono condizionati da questa fatica di intravvedere l’inizio del 
dopo. Questa indeterminatezza li uccide dentro, mettendo a dura prova la 
speranza di risalire, di rimettere in ordine i conti, di rivedere il benessere 
negli sguardi dei propri familiari. Sono spaventati da come potranno pagare 
le rate di quella finanziaria che nel momento della disperazione e della 
devastazione personale hanno richiesto e che ora, dopo essere stati aiutati 
nel piano di riammortamento, non riescono a pagare. E… non sanno quando 
potranno ricominciare a farlo! 

Aver camminato per un periodo sulla via della speranza, aver 
consapevolizzato di più il “mostro azzardo” che il loro caro familiare stava 
vivendo, rende ora difficile perdere quei punti di riferimento necessari e non 
sentirsi ‘abbracciata da voi’ come riporta il familiare di un giocatore. 

Un mio pensiero particolare in questo periodo va ai piccoli, ai figli di chi vive 
questo dramma. Penso a Marco che da poco, a soli 17 anni, mi aveva 
contattato piangendo, dopo quell’incontro fatto a scuola, per papà e mamma 
malati d’azzardo. Ora non vedere un tempo di inizio di terapia per loro, a 
causa delle restrizioni, lo spaventa molto. 

E allora… come non pensare al dopo! 



 

Chissà poi cosa succederà? Come si muoveranno le lobby dell’azzardo? 
Cercheranno di proporre un'offerta che riporti in breve tempo il business 
in attivo? 
Si inventeranno modalità di offerta azzardo sempre più accattivanti, 
approfittando sicuramente della “disponibilità” dello stato in quanto di entrate 
erariali ce ne sarà fortemente bisogno per ripartire. Cercheranno di inserirsi, 
per fare i loro interessi, con vari emendamenti nascosti nelle pieghe nei 
vari provvedimenti urgenti per la ricostruzione economica. 
Ora diventa vitale riflettere seriamente sul dopo emergenza. Ora dobbiamo 
decidere da che parte andare, ora è il momento di dare una svolta decisiva 
e definitiva a bandire tutto questo azzardo che devasta territori, intossica 
relazioni e rovina intere famiglie. Io sono certo della strada da seguire, lo 
devo a chi incontro e soprattutto ai loro figli, le piantine fragili di questa nostra 
società che continuamente scuotono la mia coscienza. 
*Psicologo Coordinatore area giovani e dipendenze, Comunità Casa del 
Giovane di Pavia 
 
 

 

 

 

 

 

 

 



 

 
 

 


